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Comunione Spirituale

	 Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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Gesù mio Signore
(San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore, fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.
Amen. 
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È TEMPO DI SPERARE
Nelle stagioni buie quando si leva l’alba  
con i suoi cerchi di oscurità, il dubbio, spesso,  
intristisce gli occhi e disperde la gioia del cuore.
Abbiamo tanto cercato di superare  
le pesantezze quotidiane, 
di portare il nostro amore  
fino alla incandescenza costante 
e di fissare la fede nella carne della nostra vita!
Ora, con gli ultimi lembi della notte che si dilegua, 
la coscienza a volte ci viene  
dalla nostra congenita fragilità.
Siamo noi soltanto rami sballottati  
dal soffio duro dei venti secchi dell’inverno?
Come ci sarà possibile uscire dai limiti  
che ci rinchiudono nella nostra umana condizione?
Cosa rimane di noi e dei nostri desideri  
così brucianti di distenderci nella luce?
Briciole di esistenza, frammenti di sogno,  
brandelli di promesse, separazioni e ceneri,  
pace mai raggiunta, fede senza azioni,  
e giorni che si spezzano sui muri della morte?

"La Chiesa sa essere inattuale oggi,  
per essere attuale domani!". P. PAOLO PASOLINI
"Alcuni si compiacciono nella ricerca della verità 
più che nella verità stessa: costoro quando  
possiedono la verità non hanno la forza  
di fermarsi a contemplarla, perché hanno paura 
delle esigenze della verità". PASCAL
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IL TEMPO DI AVVENTO  
E IL TEMPO DI NATALE  
RISVEGLIANO LA SPERANZA!
In questi giorni di Avvento e di Natale,  
di fronte alle paure e alle inquietudini, 
ci viene annunciato  
che la speranza,  
debole seme di luce,  
è stata seminata una volta per tutte  
nelle nostre tenebrose terre maltrattate.
Dio stesso è il seminatore.  
Egli è anche, proprio lui, la semente deposta.
Viene di persona  
a inserirsi nell’umanità  
così incerta e inadempiente.
In carne e in spirito  
egli si installa definitivamente in essa 
che diventa il luogo della sua umana condizione.
In corpo e in sangue  
egli si lega con passione ai figli della terra.
Così, anche se incurvano,  
anche se cadono,  
ì figli della terra volgeranno i loro occhi  
verso di lui e sapranno  
che egli rimane al loro fianco,  
fedele e solidale, 
per camminare con loro  
fino al compimento che è il loro unico desiderio.
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SVEGLIATEVI!

Avvento significa svegliarsi dai sogni di tutti i giorni, 
svegliarsi alla realtà. Chi è desto vive con consape-
volezza ogni momento della sua vita, è presente a se 
stesso, vivace, vigile. È sveglio chi non si stordisce. La 
frenesia intontisce.
Non siamo obbligati a lasciarci travolgere dal vortice 
consumistico. Non dobbiamo a tutti i costi lasciarci 
inghiottire dalla smania di esaudire ogni desiderio.
La vigilanza non è soltanto l'atteggiamento fondamen-
tale richiesto dall’Avvento.
Il racconto del Natale menziona i pastori che vegliavano 
durante la notte. E proprio perché stavano vegliando 
viene loro annunciata la lieta novella della nascita del 
Messia. Chi è sveglio è aperto e disponibile ad acco-
gliere il mistero che vorrebbe afferrarci.
(Anselm GRÜN, Il piccolo libro della gioia del Natale, Milano, 
Gribaudi, 2006, 20)

ATTENDERE

Non amo attendere nelle file. Non amo attendere il mio 
turno. Non amo attendere il treno. Non amo attendere 
prima di giudicare. Non amo attendere il momento op-
portuno. Non amo attendere un giorno ancora. 
Non amo attendere perché non ho tempo e non vivo che 
nell'istante. D'altronde tu lo sai bene, tutto è fatto per 
evitarmi l'attesa: gli abbonamenti ai mezzi di trasporto 
e i self-service, le vendite a credito e i distributori auto-
matici, le foto a sviluppo istantaneo, i telex e i terminali 
dei computer, la televisione e i radiogiornali. Non ho 
bisogno di attendere le notizie: sono loro a precedermi. 
Ma tu Dio tu hai scelto di farti attendere il tempo di 
tutto un Avvento. Perché tu hai fatto dell'attesa lo spa-
zio della conversione, il faccia a faccia con ciò che è 
nascosto, l'usura che non si usura. L'attesa, soltanto 
l'attesa,  l'attesa dell'attesa, l'intimità con l'attesa che 
è in noi, perché solo l'attesa desta l'attenzione e solo 
l’attenzione è capace di amare.
(J. Debruynne, Ecoute, Seigneur, ma prière, Collectif, Paris, 1988). 
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I Settimana di Avvento

Si accende la prima candela della corona di Avvento

VIGILANZA
La vigilanza è una tensione.
Il vigilante, chi è in attesa,  
è proteso verso l’amato che è sul punto di venire.
È proteso verso la luce che,  
attraverso le volute delle nebbie,  
è sul punto di sorgere. 
La vigilanza è un’azione.
Il vigilante, chi è in attesa,  
toglie gli ostacoli perché l’amato possa venire,  
toglie gli schermi di oscurità  
che si oppongono al sorgere del giorno,  
elimina tutto ciò che impedisce all’amore di darsi,  
scuote la fede perché si apra all’inatteso!
E dove trovare la forza della vigilanza  
se non nel Vangelo di Cristo?
Maranatha, vieni Signore Gesù!

M E D I T A
(Paolo Curtaz)

Attendere, finalmente

“Un manager teneva un master sulla gestione  
del tempo ad un gruppo di responsabili aziendali. 
In una scatola quadrata trasparente mise dodici 
palline da tennis e chiese: “La scatola è piena?”  
“Sí!” risposero gli allievi.  
Aprì la scatola e versò della ghiaia  
che si insinuò tra le palline. “E ora?”.  
Gli allievi tacquero, sgomenti; ed egli aggiunse  
prima della sabbia e infine dell’acqua.  
Concluse: “cosa vi ho insegnato?”  
Ripose uno: “Che - ad organizzarsi bene - si trova 
il tempo per fare tutto”.  
“No - replicò l’insegnante -  
se avessi messo le palline alla fine,  
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dopo la ghiaia e la sabbia, non ci sarei riuscito.  
Nella vita occorre prima di ogni altra cosa  
scegliere le priorità, il resto si può adattare”.
È un racconto che mi viene da un amico manager  
e che narro spesso, con amici “non sospetti” di 
clericalismo. Mi piace perché dice un’esperienza 
che tutti, credenti e non, facciamo:  
la fatica boia di vivere. 
Mi spiego: abbiamo raggiunto il paradosso  
(uno dei tanti del nostro tempo),  
per cui abbiamo enormemente migliorato  
la qualità della vita: comodità, cibo, cure sanitarie.  
Tutto ciò permette - mediamente -  
di poter usufruire e godere delle tante cose  
che ci vengono messe a disposizione. 
In tempo reale mando una mail  
al mio datore di lavoro, comunico con l’Australia  
e vedo sullo schermo la bozza del mio prossimo 
lavoro. Quindi - permettetemi l’appunto -  
avanza un sacco di tempo per vivere,  
visto che faccio tutto più in fretta. 
E invece no, per nulla, e la sensazione,  
alla fine di un anno (tra un mese è il 2017!)  
è di avere perso tempo. 
La vita ci passa addosso, e abbiamo  
l’impressione di essere come fregati, ingannati  
da un meccanismo perverso che chiede  
sempre di più e c’impedisce di esistere:  
di godere delle splendide montagne, ... .
Ecco: l’Avvento è il tentativo di darsi  
una scrollata, di darsi una mossa,  
di evitare di essere assonnati, intontiti, assopiti. 
Qualcuno dirà: “Ehi, don, vagheggi,  
io non ho neppure il tempo di dormire  
dal tanto lavoro!” Appunto. 
Come ai tempi di Noè, dice il Signore oggi:  
tutti trafficavano, senza sapere il perché. 
Il rischio è davvero di passare  
la vita lasciandoci colare addosso i mesi e gli anni,  
senza essere davvero protagonisti della nostra 
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storia, senza porci neppure il problema  
se esista altro rispetto a ciò che vivo. 
E la fede è proprio questo scuoterci,  
questo diventare protagonisti,  
questo andare al di là dell’apparenza.  
Dio è il grande assente del nostro tempo  
proprio perché l’uomo non riesce  
ad essere veramente uomo. 
Ecco allora l’attesa,  
l’attesa per eccellenza, l’attesa di Dio. 
Avvento è il coraggio di fermarsi e aspettare Dio,  
come mai ce lo immaginiamo, Avvento è  
il coraggio crudo della messa in discussione  
delle nostre fragili certezze. 
Avvento è un tempo per scoprire il Tempo grande,  
il trucco dietro, la Gerusalemme, là in fondo,  
in cima al monte dei nostri desideri reconditi. 
Allora occorre svegliarsi, scuotersi, agire.  
Indossare le armi della luce.  
Gesù ci dice che il giorno del Signore  
arriva all’improvviso, che prende di sorpresa,  
che Dio chiede consapevolezza,  
accoglienza, verità di se stessi. 
Possiamo vivere la nostra vita con attesa,  
lavorare, divertirci, orientati all’oltre, all’altrove,  
al vero. Oppure no. La stessa cosa viene vissuta  
in modo opposto: uno è preso, l’altro lasciato. 
Uno è consapevole e incontra Dio,  
l’altro non si pone neppure il problema della vita  
(e della fede). 
Tra quattro settimane festeggeremo il Natale:  
memoria della venuta storica di Gesù,  
ricordo della venuta definitiva del Signore Gesù. 
E domanda inquietante che ci viene posta:  
“Dì: e, nel tuo cuore, Dio è già nato?”. 
Mettiamo in ordine le palline da tennis  
della vostra vita, per favore,  
se necessario svuotiamo la scatola,  
prima che sia troppo tardi.
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P R E G A
 
E’ il tuo amore, Padre, che  
ci rimette di nuovo in cammino  
verso il tuo Figlio che viene.
Ti rendiamo grazie per questo 
tempo che ci doni affinché  
ci possiamo accorgere di te  
e delle occasioni che ci offri. 
Concedi che ci lasciamo veramente visitare 
dalla tua grazia e che la nostra volontà si lasci 
scuotere dalla tua venuta. 
Vinci, o Padre, in noi la pigrizia,  
la noia, il senso del “sempre uguale”  
e insegnaci a ripartire. 
Vinci anche la nostra ignoranza,  
quella che ci fa pensare  
di averti già conosciuto a sufficienza. 
Vinci la nostra freddezza,  
quella che ci fa pensare  
di averti già amato abbastanza.
Vinci la forza dell’abitudine,  
quella che ci fa credere di non aver più niente 
da scoprire in tua compagnia. 
Dopo che abbiamo conosciuto la luce,  
aiutaci a non desiderare più le tenebre; 
dopo che abbiamo intuito la via della pace,  
non lasciare più che siamo tentati  
dall’arroganza e dall’egoismo;  
dopo che ci hai rivestiti del Signore Gesù  
e ci hai introdotti nella vita dello Spirito, 
non permettere che siamo sedotti  
dai desideri della carne.
Maranathà,  
vieni Signore Gesù!
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Un Pensiero Per Riflettere

La volontà del Padre è che noi siamo sentinelle 
attente. Come si può contare su una sentinella che,  
dall’alto del suo posto di guardia,
vede avvicinarsi un nemico,  
allerta tutti col suo grido,  
e poi, sicuro di aver compiuto il suo dovere,
si limita a guardare gli altri  
che si battono intorno a lui, senza muoversi…

Per la lettura spirituale
Arsenio era un romano molto colto,  
di dignità senatoria,  
che viveva alla corte dell’imperatore Teodosio  
come precettore dei principi Arcadio e Onorio 
Quando era ancora a corte,  
l’abate Arsenio pregò Dio con queste parole: 
«Signore, mostrami la via  
per la quale essere salvato». 
Arrivò a lui una voce che diceva:  
«Arsenio, fuggi, taci, vivi in solitudine:  
sono queste le radici dell’innocenza».
Dopo aver lasciato segretamente Roma,  
imbarcatosi per Alessandria  
e ritiratosi a vita solitaria nel deserto,  
Arsenio tornò, con le stesse parole,  
a rivolgere la preghiera:  
«Signore, mostrami la via  
per la quale essere salvato»,  
e di nuovo sentì una voce che gli diceva:  
«Arsenio, fuggi, taci, vivi in solitudine:  
sono queste le radici dell’innocenza». 
Le parole: “Fuggi, taci” e “prega”,  
sintetizzano la spiritualità del deserto. 
Indicano i tre modi di evitare che il mondo  
ci plasmi a sua immagine e sono, quindi,  
le tre vie alla vita nello Spirito. 

(La via del cuore, H. J. M. Nouwen)
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Mamma Margherita 
PARTENZA EROICA
 

Il 3 novembre 1846, dopo 
una lunga convalescenza 
passata ai becchi, Don Bo-
sco ritornò a Torino al suo 
oratorio in 'casa Pinardi' 
accompagnato da mamma 
Margherita che andava a 
fare da madre ai suoi ra-
gazzi. Ne diamo il racconto 
tratto dalle 'memorie' di Don Bosco nella trascrizione  
in lingua corrente di don Teresio Bosco:

- Mamma - le dissi un giorno -, dovrei andare ad 
abitare a Valdocco. Dovrei prendere una persona di 
servizio. Ma in quella casa abita gente di cui un prete 
non può fidarsi. L'unica persona che mi può garantire 
dai sospetti siete voi.

Essa capì la serietà delle mie parole, e rispose:
- Se credi che questa sia la volontà del Signore 

sono pronta a venire.
Mia madre faceva un grande sacrificio. Non era 

ricca, ma in famiglia era una regina. Piccoli e grandi 
le volevano bene e le ubbidivano in tutto.

Dai Becchi spedimmo alcune cose necessarie 
per preparare le stanze. Le altre poche masserizie vi 
furono trasportate dalla camera che avevo abitato al 
rifugio. Prima di partire, mia madre riempì un canestro 
di biancheria e di oggetti necessari. Io presi il breviario, 
un messale, alcuni libri e alcuni quaderni. Questa era 
tutta la nostra fortuna. 

Siamo partiti a piedi dai Becchi. Abbiamo fatto 
tappa a Chieri, e la sera del 3 novembre 1846 siamo 
arrivati a Valdocco. A vedere quelle camere sprovviste 
di tutto, mia mamma sorrise e disse:

- Ai Becchi avevo tante preoccupazioni per fare 
andare avanti la casa, per comandare ciò che ognuno 
doveva fare. Qui sarò molto più tranquilla. 
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Ma come vivere, che cosa mangiare, come pa-
gare l'affitto? E questo non era tutto; molti ragazzi mi 
domandavano ogni momento pane, scarpe, camicie, 
abiti. Ne avevano assolutamente bisogno per presen-
tarsi al lavoro.

Abbiamo fatto arrivare da casa un pò di vino, fru-
mento, granturco, fagioli. Per far fronte alle prime spese 
abbiamo venduto una vigna e alcuni campi. Mia madre 
si fece mandare il suo corredo da sposa fino ad allora 
aveva conservato gelosamente.

Alcune sue vesti servirono a fare pianete. Con la 
biancheria si fecero tovaglie d'altare e indumenti che 
servirono per la celebrazione della santa Messa. Tutto 
passò per le mani di madama Gastaldi (madre del 
Can. Gastaldi, poi vescovo di Saluzzo e arcivescovo di 
Torino), che fin d'allora prendeva a cuore le necessità 
dell'oratorio.

Mia mamma possedeva pure una collana d'oro e 
alcuni anelli. Li vendette per comprare oggetti neces-
sari alla chiesa. Una sera mia madre, che era sempre 
di buon umore, si mise a cantare: 'Guai al mondo - se 
ci sente Forestieri - senza niente' (cf MO 192-194).

Fin qui il racconto di Don Bosco. Quando mamma 
Margherita, nel 1846, lasciò la casetta dei Becchi per 
andare con il figlio Giovanni a Torino in casa Pinardi, 
aveva ormai cinquantotto anni. Don Bosco aveva 
assolutamente bisogno del suo aiuto materno per la 
grande famiglia della gioventù abbandonata. E mamma 
Margherita si sacrificò per lui e per loro. 

Riprese i lavori in cucina, bucato e cucito, la col-
tivazione di un orticello e soprattutto la cura di quei 
ragazzi considerati suoi figli.

Mamma Margherita, la madre di Don Bosco! Sem-
plice ed umile, saggia e intrepida, pia e laboriosa, edu-
catrice impareggiabile. A Valdocco tutti quei birichini 
le vollero bene e piansero sconsolati la sua morte 
avvenuta dieci anni dopo il suo arrivo a Torino.





Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento 
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento 
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore all'eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.

Preghiera prima della benedizione
S. Hai dato loro il pane disceso dal cielo, 
A. che porta in sé ogni dolcezza.
S.	Preghiamo:
	 Signore Gesù Cristo,  

che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede  
il santo mistero dei tuo Corpo  
e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

A.	Amen.

Dio Sia Benedetto
Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo,  

vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio,Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


